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UN TUFFO NEL PASSATO 



riconoscimento 
come malattia 

mentale da parte 
della psicologia 

e della 
psichiatria già 

dal 1980 



Il gioco d'azzardo è vizio o malattia?  



 Astragali, piccoli ossicini di forma cuboide che
possiedono quattro facce facilmente
distinguibili. 

Dadi a sei facce, praticamente uguali a
quelli  moderni,  sono  stati  trovati  in
Egitto  (risalgono  al  600  a.C.)  e  Cina
(2000 a.C.)



Testi della mitologia e della storia 
greca e romana  narrano di giocatori 

che scommettono mogli, figli e libertà. 

"Achille e Aiace che giocano a dadi" anfora circa 540a.C. 



“ I soldati poi … presero 
le sue vesti e ne fecero 
quattro parti, una per 
ciascun soldato, e la 
tunica. Ora quella tunica 
era senza cuciture, tessuta 
tutta d’un pezzo da cima a 
fondo. Perciò dissero tra 
loro: Non stracciamola, 
ma tiriamo a sorte a chi 
tocca”  
(Giovanni 19:23,24 – CEI). 



Vita dei Cesari: 

 una raccolta di 
dodici biografie 
dedicate a 
Cesare e agli 
imperatori da 
Augusto a 
Domiziano 

Gaio Svetonio Tranquillo, 70-126 dC



 il gioco 
d’azzardo,  di 
solito  vietato, 

veniva 
considerato 

lecito. 
 

Nell’antica Roma, i Saturnalia erano una festa dedicata al dio 
Saturno,  si svolgeva dal 17 di dicembre al 24 dicembre. Durante 
questa festa,  si partecipava a grandi banchetti, il vino scorreva a 

fiumi, e si facevano scambi di regali.  
 



Il diritto romano era molto severo con i 
giochi d'azzardo  

nessuna causa poteva 
essere intentata da una 
persona che permetteva il 
gioco d'azzardo nella sua 
casa anche se era stata 
imbrogliata o assalita. I 
giocatori professionisti 
erano comuni ed alcuni 
dei loro dadi truccati 
sono conservati nei 
musei. 



 
Erano legali le 
scommesse, ad 
esempio sui 
combattimenti tra 
gladiatori o  sulle 
corse di bighe e 
di quadrighe. 
Queste 
scommesse 
provocavano 
anche grosse 
perdite di denaro. 
 
 



Tacito (Publio Cornelio 
Tacito (55 – 117), autore, 
storico e uomo politico 
latino) affermò che i 
germani erano 
appassionati del gioco dei 
dadi, così tanto, che una 
volta perso tutto 
avrebbero messo all'asta 
la loro libertà personale.  



Quando il Cristianesimo 
divenne la religione 
ufficiale dell'Impero 

Romano, i Giochi 
olimpici vennero visti 

come una festa 
"pagana", e nel 393 

d.C., l'imperatore 
Teodosio I, assieme al 

Vescovo di Milano 
Ambrogio, li vietò; 
furono sostituiti da 

primitivi combattimenti 
di animali come il 

combattimento dei galli 

   
 



 
 
 
 

Nel Medioevo  la maggior parte dell'Europa  subì il 
dominio dei popoli meno civilizzati che 

soppiantarono l'Impero Romano. I ricchi diventarono 
più ricchi, i poveri più poveri. I giochi più complessi 
erano riservati ai nobili, gli unici che avevano tempo 

e soldi da spendere.   



Nella Divina Commedia Dante utilizza un riferimento ad un gioco 
d'azzardo diffuso nel Medioevo: il gioco della zara. La parola zara, 
sulla cui etimologia ancora oggi persiste un dubbio interpretativo, 
deriverebbe dall'arabo zahr, che significa dado, e dalla stessa 
parola sarebbe derivato in italiano il gioco d'azzardo.  

« Quando si parte il gioco de la zara, 
colui che perde si riman dolente, 
repetendo le volte, e tristo impara;  

con l'altro se ne va tutta la gente; 
qual va dinanzi, e qual di dietro il prende, 
e qual dallato li si reca a mente; 

el non s'arresta, e questo e quello intende; 
a cui porge la man, più non fa pressa; 
e così da la calca si difende. » 

(Purgatorio VI, 1-9) 



 
 
Le carte  appaiono dapprima in Cina  nel X° secolo e 
successivamente vengono introdotte in Europa  a partire 
dall’undicesimo secolo, con le crociate in Terra Santa  
   
Si trattava di mazzi artigianali, fatti a mano e con figure che 
richiamavano immagini familiari e conosciute, oppure magiche 
e divinatorie.  

Nel 1400, grazie 
l’avvento della stampa 
le carte da gioco 
iniziarono ad essere 
prodotte in serie e si 
disseminarono in 
buona parte del 
continente europeo. 
 



 
La più ampia scelta di giochi portò a nuove leggi 

che, in tutta Europa, cercavano di limitare la 
diffusione di questa nuova passione.   



 
La societa’ medievale considerava  

l’imprecazione contro Dio e la Madonna come 
atto supremo di offesa con  il potere di attirare 

la collera divina non solo sull’autore 
dell’imprecazione, ma su tutta la collettivita’.  

 



L’opera di 
predicatori portò, 
nel XV secolo, ai 
“roghi delle 
vanità” dove 

insieme a belletti, 
nastrini e libri 

proibiti, vennero 
arsi nelle piazze 

anche Scacchiere, 
tavolieri e dadi. 

 



 Costituzioni di Melfi  (promulgate nel 1231)   
« ... stabiliamo che coloro che giocano a dadi, facendolo di 

continuo, al punto di non avere altra attività della quale vivere, i 
frequentatori di taverne, che eleggono le taverne come proprio 

ambiente naturale, coloro che possiedono giochi d’azzardo o dadi 
per metterli a disposizione dei suddetti giocatori, siano dichiarati 

infami, e perciò non siano ammessi a testimoniare né a ricoprire un 
pubblico ufficio... » 

 
 Se “l’infame" era un 

giudice, un avvocato, un 
notaio, venivano rimossi 
dal loro incarico. Se 
l’infame era un cavaliere, 
era allontanato per sempre 
dalla testimonianza e 
perdeva il diritto di adire i 
tribunali particolari 
concessi alle persone 
insignite del cavalierato.  
 



  
 
 

Nonostante i divieti 
la pratica del gioco 

d’azzardo era 
diffusissima; non 

esisteva strato 
sociale che non 
esercitasse tale 
attività ludica: 

garzoni, operai, 
commercianti, 

principi, re, monaci, 
frati, donne e soldati.  

 



Nasceva la BARATTERIA, la bisca pubblica dove si 
giocava d’azzardo, prima clandestina poi riconosciuta dai 

poteri locali e tassata con una gabella.  
Gli interessi economici dei Comuni facevano passare in 

secondo piano la riprovazione morale e religiosa.   
 
 

Coloro che 
gestivano il 
gioco erano 
chiamati 
BARATTIERI 



La baratteria era adibita in   appositi luoghi 
per non esporre alla vista del pubblico 
questi barattieri, termine che diviene 

sinonimo di gaglioffo, ribaldo, che gettati in 
terra su una stuoia nella piazza o sotto i 
portici, giocavano a dadi bestemmiando. 

 
 I barattieri di solito erano individui che 

conducevano una vita irregolare e dissoluta. 
Sono loro che organizzavano all’interno 

delle citta’ le attivita’ illecite;   



La loro influenza 
economica crebbe e 

poterono organizzarsi in 
REGOLARI 

CORPORAZIONI CON IL 
LORO GONFALONE  

SOTTO LA GUIDA DI UN 
POTESTÀ DELLA 

BARATTERIA .  
 



Il pubblico scandalo della 
baratteria nel XV secolo era tanto 
cresciuto che, nonostante i lauti 
introiti derivanti dalle gabelle sul 
gioco d'azzardo, alcune autorità 
comunali stabilirono di vietarne la 
pratica. 
 



 
 

Il gioco del lotto  
era  già diffuso a 
Genova nel XVI 
secolo e al 1638 
risale l’apertura 
della prima casa 
da gioco istituita 

e gestita dallo 
Stato: il Ridotto 

di Venezia.  
 

Dal XVI secolo in poi si diffusero,  a partire dalla Gran 
Bretagna, le lotterie, inizialmente istituite dai governi 

per sostituire le tasse.  



Nel 1700 si rafforzò la conoscenza degli 
effetti benefici e curativi delle acque termali 

e di conseguenza la diffusione di 
stabilimenti appositi che accoglievano 

pazienti bisognosi di questo tipo di cure. 
Questi centri termali oltre ai vari trattamenti, 
offrivano alla clientela anche concerti e un 

servizio legato al gioco d’azzardo. 



 
 
 
 
Agli inizi del 1800, con il 
periodo napoleonico  fu 
emesso il primo decreto 
legislativo atto a sancire il 
riconoscimento delle case da 
gioco. Secondo questa 
disposizione, i giochi d’azzardo 
non erano più puniti dalla 
legge, a patto che venissero 
esercitati in locali adibiti a 
questo scopo: i casinò.  
  
 
  
 



Nel secolo XX l’ascesa del modello economico fa percepire 
il gioco come affare, tanto che a     partire dal 1963 viene 

avviata la legalizzazione del gioco negli U.S.A. 
 
 



 
In Italia la legislazione permette il gioco, le 
scommesse e le lotterie solamente se svolte 
in modo autorizzato dall'autorità pubblica , 
iI gioco d’azzardo viene gestito dallo stato e 
rappresenta una buona parte delle entrate 
totali del paese. 
 
Il gioco d'azzardo è in generale vietato nei 
locali pubblici, secondo la tabella dei giochi 
proibiti. 
 
 
  
 
 
 
 



In Italia negli ultimi 19 anni i Governi  hanno 
continuamente introdotto nuove opportunità 
di gioco d’azzardo. 
 



 
1994 : è stato introdotto in Italia il gratta e vinci,  
  
1997 : vengono introdotte la doppia giocata di Lotto e 
Superenalotto e le sale scommesse;  
 
1999 nasce il Bingo;  
 
2003: la Finanziaria  apre alla diffusione nei pubblici 
esercizi delle slot machine – sono 390 mila gli apparecchi 
fino ad ora resi operativi su tutto il territorio nazionale  
 
2004-2005: scommesse su avvenimenti non sportivi quali 
Il Festival di Sanremo, la Notte degli Oscar, la Borsa, gli 
Eventi televisivi reality (Grande Fratello, la Fattoria)... 
 
2005: la Finanziaria introduce la terza giocata del Lotto, le 
scommesse Big Match, le scommesse online   
 



 
2006 con il Decreto Bersani (la legge 248/2006) , si 
affidano in concessione licenze per migliaia di nuovi 
punti di gioco. Dal luglio 2007 a tutto il 2015 vengono 
assegnate 6.300 concessioni per le scommesse sportive 
e 1.000 licenze per quelle ippiche, alle quali si 
aggiungono migliaia nuovi corner e  la istituzione di 
ulteriori 16 mila 300 punti per il gioco d’azzardo.  
 
2009:  Decreto sugli Abruzzi:  nascono altri giochi (Win 
for Life), nuovi gratta e vinci e si procede ad una 
sostanziale liberalizzazione dei giochi on-line;  
 



2011:  nel decreto legge n. 98 del 6 luglio 2011 
(disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria), 
all’art. 24 troviamo 42 commi che promuovono nuove 
regolamentazioni per i giochi e l’introduzione di una 
serie di nuove proposte di gioco d’azzardo.  
 
Gli obiettivi della liberalizzazione : contrastare la 
diffusione del gioco irregolare ed illegale, l'evasione 
e l'elusione fiscale nel settore del gioco, nonche' di 
assicurare la tutela del giocatore. 
 



  

Riassumendo 
L’atteggiamento nei confronti del gioco in Occidente 
negli ultimi due millenni è sempre stato ambivalente, 
ed ha visto l’alternarsi di   
-periodi di permissivismo   
-periodi di proibizionismo.  
 
Il gioco visto come peccato, di pertinenza religiosa ,  
il gioco visto come reato, di prerogativa del Diritto,  
il gioco visto come malattia e dipendenza, di 
competenza della psichiatria e delle scienze 
psicologiche (giocare, se in modo compulsivo, è 
malattia).  
  
 
 



Quella che era un’abitudine relativa ad una ristretta 
fascia di popolazione, è di fatto, divenuta alla 

portata di tutti , adolescenti, famiglie, casalinghe e 
pensionati. 

  
 
 
 
 
 



All’allargamento del fenomeno sociale, è 
cresciuto anche il numero di persone che 

perdono il senso del limite quando giocano e 
sviluppano una vera e propria forma di 

dipendenza.  



 
La stragrande maggioranza dei giocatori 
d'azzardo, circa il 95-96%, non ha 
nessun problema,  
 
ma in Italia si stima che ci sono più di 800 
mila dipendenti da gioco d’azzardo e 
quasi due milioni di giocatori a rischio. 
 
 



nel gioco d'azzardo molte cose sono cambiate e molte
sono rimaste immutate





GRAZIE PER L'ATTENZIONE 

dr. Michele Salcuni 
Dirigente Psicologo ASL 3 “Genovese” 
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